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FIAT 
Fiom vince a Melfi –il manifesto 2-10-04
Melfi Premiata la lotta della scorsa primavera. Nelle elezioni per le nuove Rsu Fiat di Melfi, il 52,4 % dei voti è andato alle liste di Fiom, Ugl, Failms, Cobas e Alternativa Sindacale, che ad aprile hanno promosso proteste e blocchi. La Fiom, con 1.171 voti, pari al 26,1 %, diventa il primo sindacato, distanziando di molti punti le altre, e guadagnando due seggi (da 12 passa a 14); nelle precedenti elezioni era risultata quarta. Crollo della Fim Cisl, che passa da 14 a 9 delegati. La Uilm passa da 12 a 11. Il Fismic da 9 a 8. L'Ugl ne conferma 6. I Cobas passano da 3 a zero. La Failms da 2 a 6. Alternativa sindacale ne conferma 2. Soddisfatta la Fiom, che dichiara con il segretario Giuseppe Cillis: «Il risultato premia l'impegno e il lavoro che la Fiom Cgil insieme ai delegati ha profuso in questi anni in difesa dei diritti dei lavoratori».

Volantino distribuito alla FIAT di Melfi  
Operai di Melfi -Serve una nuova RSU 
per una nuova fase di lotte   
La composizione della nuova RSU dipende dal vostro voto. 
Una parte sarà nominata dall’alto, direttamente dalle organizzazioni sindacali confederali e questa è già un’ipoteca sulla sua rappresentatività: le poltrone per gli uomini di fiducia delle segreterie sono garantiti, per questi signori conteranno di più, come sempre,  le scelte collaborazioniste dei dirigenti sindacali piuttosto che gli interessi degli operai. 
Dove il voto può decidere  è vostra diretta responsabilità mandare a casa un po’ di gente compromessa, il metro di misura è il comportamento di ognuno di fronte alla grande lotta appena conclusa. 
Nessun voto ai delegati dei sindacati che firmarono l’accordo separato a meno che non abbiano apertamente denunciato e abbandonato i loro capi. Con che coraggio chiedono voti gli uomini di Pezzotta ed Angeletti, i sabotatori della lotta di maggio? Con che coraggio un qualunque operaio che ha partecipato agli scioperi può dare ancora fiducia a questa gente? Li votino i capi, i crumiri, quelli che si fanno ricattare dalla FIAT. 
Nessun voto neanche a coloro che sono stati in disparte o hanno sostenuto con Rinaldini e soci che i blocchi andavano tolti, pronti a sottoscrivere qualsiasi accordo, paurosi e titubanti, anche a questi va tolta la fiducia. Una massa di operai che lotta con la vostra determinazione ha bisogno di delegati altrettanto decisi. 
La lotta di maggio ha rappresentato una sconfitta per la FIAT, su questo non c’è nessun dubbio. Ma se non fosse stato per la FIOM avremmo potuto portare a casa di più. La FIOM ha avuto paura di vincere. Non ha voluto e non ha potuto andare fino in fondo perché i dirigenti di questo sindacato anche quando sono all’opposizione, rimangono per mentalità, reddito e modo di vita dei borghesi moderati. Chi ha seguito questa gente non merita di essere votato. 
Il voto operaio deve andare ai delegati che sono stati in prima fila, agli organizzatori della lotta, a chi ha diretto giorno dopo giorno blocchi e presidi. Non facciamoci fregare dalla logica delle parrocchie sindacali. Le liste di organizzazione sono un’invenzione del sindacato per controllare meglio i delegati, per costringere gli operai a scegliere non sulla base di un giudizio sul reale operato di ognuno ma sulla parrocchia di appartenenza. Così gli operai più combattivi di diverse sigle sindacali sono costretti a presentarsi separati e addirittura in concorrenza. Gli operai non devono farsi tirare in questa trappola, iscritti a qualunque sindacato o non iscritti la scelta del voto in quanto operai deve puntare ad eleggere i delegati più combattivi, capaci di affrontare la Fiat e gestire una nuova fase di lotta, un nuovo passo in avanti sugli obiettivi che ormai sono all’ordine del giorno: 
1)     parificazione reale dei salari della SATA rispetto a quelli dell’intero gruppo FIAT. Per riuscirci bisogna lottare per uno scatto di livello generalizzato per gli operai di Melfi che hanno i livelli più bassi dell’intero gruppo; 
2)     bisogna contrastare il TMC2, ma per farlo dobbiamo far abbassare la cadenza della linea che deve essere rigidamente fissata durante tutto il turno di lavoro; 
3)     più pause visto che a Melfi si lavora di più che negli altri stabilimenti ed anche con una pausa di venti minuti in meno perché sulle linee non c’è il “fattore riposo”; 
4)     aumenti salariali consistenti subito senza la fregatura dello scaglionamento in diverse rate; 
5)     Sabato e domenica liberi per vivere di più. 
  
  
L’unità degli operai è fondamentale, nessun voto ai delegati compromessi, tutto l’appoggio agli operai combattivi che vogliono entrare nella RSU. 
Associazione per la Liberazione degli Operai
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TORINO
Emorragia Fiat senza sosta
Montezemolo parla in città, ma rassicura poco. Nuova cassa integrazione a Mirafiori e Arese. E pure a Melfi
ORSOLA CASAGRANDE
TORINO
«La città con la c maiuscola della Fiat rimane Torino». Il presidente del Lingotto, Luca Cordero di Montezemolo, ci tiene a sottolineare che Torino è e deve rimanere il cuore dell'azienda di casa Agnelli. Lo fa dopo aver incontrato gli studenti e i docenti del corso di laurea in ingegneria dell'autoveicolo, al Politecnico di Torino. Una dichiarazione che giunge però proprio mentre a Roma i sindacati discutevano con Powertrain la richiesta di nuova cassa integrazione per Mirafiori e Arese. «Non abbiamo potuto fare altro - ha detto Lello Raffo, Fiom - che ribadire il nostro dissenso su una posizione che di fatto sancisce l'abbandono della produzione della parte più importante per lo sviluppo tecnologico dell'auto. Chiederemo quindi a Fiat e Powertrain di cambiare radicalmente la loro scelta e di proporre, sia per Mirafiori che per Arese, nuovi modelli di motori». Ma le parole di Montezemolo giungono anche alla vigilia dell'incontro tra i vertici Fiat e i sindacati. Domani, a Torino, l'a. d. del Lingotto Demel inconterà per la prima volta i sindacati metalmeccanici, per discutere delle strategie future del gruppo. Un incontro importante a livello nazionale, ma con un risvolto locale, vista la girandola di voci sul futuro di Mirafiori.

«Montezemolo ha l'opportunità - dice Giorgio Airaudo, Fiom Torino - di dimostrare che le sue non sono soltanto parole. Da Demel ci aspettiamo che ci dica in quanto tempo e con quali soldi arriveranno nuovi prodotti per gli stabilimenti italiani. Ma anche come la Fiat ha intenzione di mantenere i vari siti produttivi». Nello specifico su Mirafiori «non si poteva accettare la nuova cassa integrazione chiesta da Powertrain - dice Airaudo - che non era né giustificabile né tollerabile». Da venti giorni, ormai, gli operai in cassa sono in presidio davanti alle meccaniche di Mirafiori. «Il problema - dice Airaudo - è che la Fiat deve riportare un motore a Mirafiori». Nelle scorse settimane infatti il gruppo ha confermato il trasferimento del motore Torque in Argentina. Per la prima volta, dopo un secolo, Torino non produrrà un motore. «Demel - insiste Airaudo - ci deve dare risposte sia sull'auto che sul motore». Sulle parole del sottosegretario Sacconi, che ieri ha espresso «preoccupazione perché si è interrotta una positiva fase di dialogo in relazione ad un risanamento non compiuto», Airaudo è netto: «Come potevamo assecondare il piano di smantellamento della Fiat? Il governo si è limitato a contabilizzare le perdite occupazionali del gruppo, sostenendolo con gli ammortizzatori sociali. Ma il compito di un governo dovrebbe essere quello di portare avanti politiche attive che salvaguardino anche l'occupazione». Una settimana di cassa integrazione (la prima di novembre) è stata invece comunicata ieri alle Rsu dello stabilimento di Melfi: riguarderà tutti i 5 mila dipendenti. La Fiom ha espresso «riserve» sul provvedimento e ha preannunciato che chiederà un incontro urgente con la Fiat. Che però continua a mandare segnali opposti: da una parte ci sono le parole di Montezemolo, per molti versi anche rassicuranti sul futuro degli stabilimenti, e dall'altra i fatti, cioè la cassa integrazione continua, lo spostamento di produzioni, i tentativi di dividere i sindacati e di mettere uno stabilimento contro l'altro.
